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Esco una volta per se ttimana il ~abbato. - Prezzo antici pato d ' abbonamento Rnnu i fiorini&. Semestr e in proporzione.­

L abbonamen to oon va pagnto nd altri che a ll a Redazione. 

l\ìOTIFICAZIOl\ìE. 

Col giorno 1. di Maggio a. c. verranno au­
mentato le corse ordinarie attualmente esistenti fra 
Pisino e Lussingrande da due a quattro per set­
timana e la partenza delle medesime seo-uirà da 
Pisino per Lussingranùe · ogni Domenica, "Martedì, 
Giovedì e Sabbato .alle ore 8 di mattina, e· da 
Lussingrande per Pisino ogni Lunedì, lliercoledì , 
Venerdì o Sabbato alle ore 6 di sera. 

? · Oltre di ciò varrà attivata da Cherso per Ve­
glia a Cirkvenizza e Fiume e vicevorsa una pedo­
neria giornaliera, la quale partirà da Cherso alle 
ore 4 di mattina e da Cirkvenizza alle ore tre e 
mezza dopo pranzo . . 

Ad incominciare dall' istessa epoca partirà da 
Pisino per Fianona ed Albona e viceversa ogni 
Domenica, Martedì, Giovedì e Sabbato una nies­
saggeria, la quale trasporterà oltre alle corrispon­
denze anche articoli di Diligenza, _questi ultimi 
limitati al peso di 3 funti cadauno. 

Col cominciare di questa huova corsa ha da 
cessare l' attuale pedoneria fra Albo o a e Pisi no. 

Le lettere destinate per Albona, Fianona, 
Cherso, Ossero, Luss inpiccolo e Lnssingrande, do­
vranno quindi essere impostate presso l'Ufficio 
postale di Trieste ogni Lunedì, Mercoledì, Venerdì 
e Sabbato, al più tardi sino alle 6 pomeridiane, 
e le lettere per Veglia ogni giorno sino alle ore 
7 pomrridiane. 

Inoltre ogni Lunedì verranno spedite le let­
tere dirette a Lussinpiccolo e Lussingrande due 
volte al giorno, cioè quelle impostate fin alle ore 
4 pomeridiane : col Vapore destinato 
per la Dalmazia, quelle invece, che ver­
ranno impostate dalle 4 fin alle 6 ore, coll' or­
dina rio, che alle 7 ore pomeridiane parte 
per l' Istria. 

In fine si osser.va, che il trasporto dei viag-

giatori non può aver luogo colle suddette corse 
postali. 

Tanto si porta a pubblica notizia in dipen­
denza di decreto dcli' I. R. Direzione generale 
delle Poste 24 Decembre p. p. N. 8668. 

Dall' Imp. Reg. Direzione delle Poste. 

TRIESTE li 17 Aprile 1851. 

DIOCESI A.Q,UILEJESE. 

(Continuazione V. N. 16.) 

Questo luogo posto sul lido dell'Adriatico, e pri­
ma e dopo l' età, in cui fa compilato il libro de' Censi, 
era una semplice ,illa delta Villa di Mariano nel diploma 
originale di Popone Patriarca l'anno 1031, in cui si la 
d;stiuta menzione del dono fallo a' Canonici del Villag­
gio suddello, e di altri poco discosti. Non crebbe sen­
non dopo molti anni di titolo; e :ie confermazioni, che 
il Capitolo andava impetrando d• Pontefici e Imperadori 
affine di mantenere il possedimento de' suoi beni, ne so­
no una prova evidentissima. Abbiamo la Bolla originale 
di Alessandro III, dala in Ana gni nel 1176, altra di Lu­
cio lii in Verona del 1184, il Diploma di Federico Primo 
nel territorio Veneziano del 1177. In questa e in altre 
carie 1) son descrille le Ville Cepilolari, e fra queste 
Villa di /I/ariano; e perciò svanisce l' autorità del libro 
de' Censi, su di cui il Conio Carli propone i suoi dubbj. 
i)ue monumenti del U90 le danno un titolo men oscuro. 
Il Patriarca Raimondo della Torre, e il suo Capitolo vi 
conchiudono il cambio della terra di Morano colla Pieve 
di Santa Margherita di Gruagno, antico Castello Patriar­
cale. Così divenuta quella terra proprietà di Raimondo 
e de' Successori, fu poi munita dalla Repubblica Veneta, 
e chiamasi la ") fortezza di Jl1arano. La moderna · Chiesa 
Parrocchiale è assai bella; e quegli abitanti ritraggono 
il villo dalle pesca nelle vicine lagune, e in valli chiuse, 
che rendono l' aria men salubre a' forestieri. 

1) Ex veteri Regesto pag. 4, 5, 6, 7, 8, 9 in Tebul. 
Can. Ulin. 

') Jo. Candidi Comm. Aquil. Hb. VIII, pag. 32, \t segg, 
Gio. Francesco l'•ll•d io delle Risi. del Friuli Parte 
11, lib. 111, pag. 119, 120, lib. IV, pag. 160, 161 . 
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Discendiamo, eh' egli è ormai tempo, ad annovera­

re le Chiese, che fino a' di nostri (trattane quella di 
llanlova e la più moderna di Lubiana) formarono la 
Provincia Aquilejese, ripartite dal Pontefice Benodetlo 
XIV, fralle due nuove l\Ietropoli di Gorizia, e la nostra 
co l saggio riflesso al dominio temporale, in cui sono si­
tuate. Mi sarà in questo argomento buona guida la 
Bolla, che ho sotto gli occhi in originale d'Innocenzo 
li, al Patriarca Pellegrino I, data in Piacenza i' anno 1133 
secondo lo stile Pisano, e non già nel precedente, come 
sta scritto nell' Ughelli 1). Perchè sebbe_ne i Padri di S. 
Mauro in uu' opera utilissima ") pretendono, che nelle Bolle 
del lodato Pontefice poco uso facciasi dello stile dei 
Pàsani; egli è però luor di dubbio, che la Cancelleria 
Romana l'adoperò in una Bolla segnata in Nonantola 3J 
in altra segnata in Bologna a favore del celebre Pietro 
Abbate di Clugny 4

), e in quelle due, delle quali fa men­
zione il Muratori, cho osserva farvi si in queste uso del­
!' anno Pisano 5). Pellegrino era allora in Piacenz•, dove 
il Papa legittimo tenne un Concilio, di cui si ha un breve 
cenno presso gli Scrittori di quel tempo. Il Cardinale di 
Aragona 6) lo chiama il Terzo, e così scrive : "Dopo la 
" Pasqua di Risurrezione il Papa venne a Piacenza, e in 
"questa Città co' Vescovi di Lombardia, della Provincia di 
"Ravenna, e della bassa Marca celebrò il terzo conci­
" lio,,. Terz o lo chiama ll ltresì pre~so il Baronio 7) un 
altro Scrittore ignoto al grande Annalista, e che forse 
sarà uscilo nella Raccolta di Milano. li primo Concilio, 
nel quale fu riconosciuta la Canonica Elezione d' Inno­
cenzo, si ridu11ò in Ch:aramonte alla .sua presenza 8); il 
secondo in Reims 9 J; e in conseguenza il Piacentino fa 
il terzo. In questa lodevolissima impresa di riunire la 
Chiesa, eb bero gra parte du e Santi de' più illustri, in 
Reims San Norb erto, e San BernArJo in PiacenZ9, nel 
quale, se non erro, scrive il Ffeury, quella età ,·it.fe ri­
DhScere Jo zelo e i mir:rnoli degli Arostoli. 

Per tornare in sentiero da qu esta digressione di­
µl omalica, la Bolla d' Innocenzo 11, accenna XVI Chi,,,e 
Vescovili con quest'ordine: Pula, Trieste, Parenzo, Pe­
dana, Emona, Concordia, Trivigi, CeneJa, Belluno, Fcl­
tre, Padova) Vicenza, Trenlo, l\fautova, Vero na, Como. 
Fra queste non si trova Giusti11opdi, che si tte lungo 
tempo senza Pastore suo proprio, ammì1:istrata dal ~icino 
di Trieste. Quindi è, che nella Cosliluz ,one del buon 
Patriarca Wolrico II, nella quale rist,bilisce fra i suoi 
C, nonici la_ v.ta comune 10

), Bernardo Vescovo di Trirsle 

1
) !tal. Sacr. Tom. V, p•g. 64, Yen. Edit, 

•i L'ari de vérifier · Jes Dates pag. 289. 
") Antiq. !tal. Tom. V, pag. 432, e Annali d'Italia Tom. 

VI, par. 434. 
') V. Epist . lnnoc. II, num. XXIV, Conc. Coleti Tom. XII, 

pag. 1428. 
5) Antiquit. !lai. Tom. VI, pag. 433, 
6) Rer. Ital. Script. Tom. III, pag. 445. 
7) Anna I. aJ ann. 1132, p•ir. 264. 
8) Baluz; Conc. Coleti T. XII, pag. 1446. 
9) Sisrnond. ibid. p,g. 1448. 
'") ~lorum. Ecci. Aquil. car, LXIV, nGm, IV. 
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s' intitola anche Giuslinopolitano; e suì!c istanze poi fatte 
dallo stesso Patriarca aJ Alessandro Ili, questi ordinù 1) 

che Giustinopoli riavesse il suo Vescovo, purchè vi fos­
sero assegnate riJndite bc1stanti a sostetwre la dign ità, e 
a condizione di ciò tener iu sospeso fi;ichè il Vescovo 
di Trieste era fra' vivi. Pt1chi turni dopo venne 1l caso, 
reggendo la Chiesa Aquilejose Gottifredo. Questi con­
fermò l'el ez ione di Aldigero a Vescovo di Giuslinopoli"), 
il quale, come s'impara da una pergamena inedita, ua 
nostro Cenonico, forestiero di nascila, e fregiato del 
grado di 111ues/ro, Oltre il diritto di confermare i Ve­
scovi eletti, d'intervenire al Concilio Provinciale (come 
si è spiegalo nella vita del Bea to Beltrando) dal Pa­
triarca erano co11sagrali, e fa cea n solenne promessa di 
visitar ciascun anno i Limini ' de ' SS , M~I. Ermagore e 
Fortunato, e di rendere alla Sede lVlelropolilana l' ubbi­
di enza da' Canoni prescritta : di che ne fanno testimo­
nianza, e gli Scismatici nella supplica a Maurizio 3

) , e la 
formo!a inserita nell'Appendice ali' Opere di San Paolino 
dal Padre i\ladrisio ' ), e le quattro più succinte, che si 
conservano autografe 5) in un Evangeliario del Secolo X, 
o de' primi anni del seg uente. 

I Vescovi di Giustinopoli e di Emona ollre che e­
rano della Prol'incia, ebbero nella Chiesa Patriarcale un 
distinto e parliColare tifolo e reridita quai Cano11ici nati. 
L' Abbale Ughelli 6) pubblicò il Decreto Capitolare del 
1260, in cui Asquino (li Varrno) Decano c,i,n Capitulo 
~quitejensi, videlicet Venerabilibus Episcopis Bonacurtio 
Emoniensi, ~ Conrado Justinopolitano &c. si astringono 
con giuramento a mantenere la riduzione de' Canonici al 
numero di X-XIV a tenore dell'indulto, che Gregorio di 
llfonte Longo Patriarca avea impctr_ato da Alessandro IV, 
per la tenuità de lle rendite. Bo1:acorso non fu il primo, 
ch e unisse la mitra coli' almuzia: trovftndosi almen due 
più a11tichi di lui, Ves co vi insieme e Canonici. Nel i.222 
Leonardo VtJscovo Eino11iese e Canonico ci' Aquil1ja 7) 

accetta la Curi:1, e le torri con ogni giurisJizi one in 
della Città da Enrico Arcidiacono; e poscia a nome del 
Caµitolo investisce il medesimo Enrico, ed Eurico di VIl­
la lta suoi Concanonici, con questa c_onJizione però, che 
salendo eg lino alla dignità Episcopale non potessero di­
sporne a favore do' Laici. Di questo Le, ,nardo E,nonie­
sc, il di cui nome non è nelle tavo le dell' Ugbelli, nè 
tampoco nelle · giunte del Coleti, il nostro Necrologio re­
gistrn la morie a di 6 di Novembre, ma senza l• noia 
dell' anno, Accennasi però il lascito, che fece di una 
e, sa .in Cillà a' Fratelli, llratrilnts, cioè a Concanonici. 
L'altro Ves covo di Emona e Canonico Aquilejese chia­
rilr.lo Canciano compariscè in una 11ergamena originale 
del 1228 che io trascrissi son più di cinquant'anni; 

1
) Ila!. Sacra Tom, V. pag. 68, &: 382, Vcnot. Edil. 

') Ibidem, &: Mo11umen. E. A. rap. LXV, n. IV. 
3

) Baron. ad enn. 590, Tom. VIU, pog . . 16. 
·
4

) Append. I, num. VI, pog. 259. 
5 J Ib idem edita e num, Xl, pag. 262, &: monnm. E. A, 

cap. LV, num. IV, &: cap. LVI, num. I. 
6) !tal. Sa.:ra Tom. V. pag. 93, 94, , x velcri Codice 

. slalutar. Capii. nunc in_ Tobul. Ecci. U1in. 
') Ex mt"mbrana iii Tohul, Canon. Ulin, 



oeila quale a nbme suo, e del Capitolo promelle di man­
tenere un contralto con Bertoldo Si~nore di Trica no, 
Morì Crn ciano, come si ha dal suddctlo Necrolog:o ') 
l' anno 1240, e alla Chiesa lasciò in dono un Calice ~o­
rato in cnore de' SS. MM. Cancio e Compagni. Il Ve­
scovo di Giuslinopoli e Canonico 8011acorso finì di vi­
vere l'anno 1268, cd ei pure dimostrò la sua benefi­
cenza vers~ i Concenonici 2) . Di qu esto Prelato nel-
1' Italia Socra e nelle Giunte Coleti 3) non si avea veruna 
memoria dòpo il 1266. 

A queste due Chiese, i di cui Pastori erano ascritti 
al Metrol' olitano Capitolo ora estinto, si debbono aggiun­
gere altre due, cioè di Concordia e di Tdrste, Ciò rac­
culgo da una carta citala di sopra del 1183 nella quale 
i Ctrno11ici un per uno (tratti ne i lontani, e Romolo mae­
stro delle Scuole, poi Vescovo di Concordia, eh' era in 
prig ione perchè difensore, co me son per dire, della buona 
causa) dichiarBno d'aver acconsentito, che Gabriele Pre­
posito am minislrasse i beni Capitolari, ma senza poter 
us a.-e della necessaria libertà per la minaccia ad altri di 
perder la vita, ad altri di sfregiarli il volto. La fi era 
indole di G, briello ebbe in tal occasione l' ejuto di Fe­
deri co suo Fratello, e di Leonardo di Tarcento suo con­
giunto di san gue. Egii non si curava punto di adem­
piere i doveri della Prepositura col porger soccorso ai 
po\·eri, e coli' acc fl gliere i pellegrini; e ma!lratlava i col­
tivatori delle terre a tal segno, che si vedeano cos tre tti 
ad abband onar lo. Ciò depongono con giuramento i Ca­
nonici ; e conchiudo no, che il restituirgli l' ammiaistra­
ziflne era lo stesso che dislrugger la \'ila comune ri­
stabilita da Wolrico Patriarca e Legato della Santa Sede. 
Di ques to documento mi è piaciuto dar qualch e contezza 
distinta, perchè porge lume ad allri presso I' Ughelli, e 
presso il Padre de Rubeis 4): e altresi perchè fra' Cano­
nici, che intervengono 21!' allo, vi è Natale Vicario del 
Vescovo di Concordia, e Dome nico Vi<:ario del Vescovo 
di Tries te. Allora pure il Palriarca, come Canonico, tenea 
Vicario un Bertoldo; e il Conte di Goriz ia (Avvocato 
della Chiesa), tenea Vicario nel mo Canonicato un Gio­
vanni, Chi fosse in quel tempo il Vicario del!' Impera­
tore, non si dice in questa bellissima pergamena; ma da 
altr e si ha, che era un cerio Sibotone. Anche in altre 
Cattedrali il Ve!covo proprio avea una Prebenda Cano­
nicale 5); e de' Cano nici Laici parlano il Fagnano e il 
Tomasini 6). Alfonso _Re d'Aragona e Conte di Proven­
za volle esser ascrit•o al Capitolo d'Avignone, Erano 
e son tuttavia ascritti alla Chiesa d' Auch il Conte d'Ar­
magnach, e quaLtro Baroni, che trovandosi :al coro han 
parto nelle distrilrnzioni, Che più? Il Re di Francia non 
isdegna quésto Ci lolu d'onore nella Chiesa di Lione 7

). 

1) Ad 11. K,l. Joriii peg, 26. 
') Ad diem S. Lucae Eva ngel. pag. 4. 
3_1 Ila!. Sacra Tom. V, pag. 3. 
4) Mooum. cap. LXIV, nu,n. VI. 
' ) V. Ga llia Crist. Tom. I, pagina 277, &: alibi, 
6) In l-b. I, Decret. &: de Disciplina Parie I, !,b. lii ca­

pilolo LXIV. 
7) Gall. Chrisl. Tam. 11 pag, 475, 96, 979_ Ibidem Tum. 

IV, pag. 315. 
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Perci ò non è Ja stupirsi, che oltre il Patriarca fosser 
Canonici della nobilissima Chiesa l'Imperadore, e il Co nte, 
e dopo estinta la famiglia di Gorizia, l' Arciduca d' 
Austri•. 

Egli è sovercliio parl are al di d'oggi do' parti~o­
lari privile~j del Patriarca sul C•pitolo di Verona, o sulla 
Badia di Santa l\L1ria in Organo. Il Vescovo ri co nosce 
tuttavia per suo Metropo litano il nuovo Arch·escovo U­
dinese, come fanno tutti gli altri, che reg-go n lo Chiese 
già dipendenli dal Palriarca in questo felice D11minio. Ma 
il gran Pontefice Benedetto XIV ') sagg iamen te provvide 
alla buona disciplina coli' , bolire gli an tichi diritti e co­
stumi per ciò che spettava alla Patriarcale sul Capitolo 
e sulla delta Badia. Solo mi fo leci to protestare inge­
nuamente, che io ncn ebbi mai la malincooia di soste­
nere affa tto sincero 2) il celebre documento di Ratoldo, 
o Hotaldo, e molto meno la pergamena in cisa in rame 
da altri, se nza eh' io il SBfessi, aggiunta alla Difesa dei 
Privilegj. Cosi nemmeno f11 mia inteuziono nell'altra 
Operetta Apologelic~ dimostrar seriamente sup posi tizio il 
Giudicalo rlel Vescovo Raterio 3J, come han supposto i 
dott issimi Signori Fratelli B,llerini nella compiuta edi­
zione delle di lui opere, dove fanno per altro al suo Av­
versario, ma sempre loro amico, troppo onore, dove par­
lano del Saggio da me pubblicalo della Vita 4) di quel 
grand' uomo, degno di un Secolo migliore. 

Debbo dir qualche cosa della Chiesa Mantovana, cho 
aggiungeva una preziosa gemma alla mitra de' nostri 
Patriarchi. Il I\fora tori a ragione si stupisco 5) , che un' 
antica illustre Città abbia ,solament e ne' primi e.nni del 
s~cu lo IX cùminciato ad avere un Vescovo proprio: non 
trova ndosi alcuno · prima di Greg ori o, consagrato da Leone 
III, il quale si lrasfe, ì a quella Cii là per riconoscere il 
nuovo miracol ù del Sa ngue di Gesù Cristo Redcnlor no­
slro, pria di andar in Francie. Soggiu11go il dotto An­
nalista, che nemmeno si sa chi la governasse rom~ parte 
della sua Diocesi fino a quel tempo. Io son di parere, 
che M,nlova co l suo- territorio , dipendesse dal V e.scovo 
di Verona; e il motivo per cui mi sembra ciò molto pru­
babde, è il vedere, che 11 Pontefice assoggettò il nuovo 
Vesoovado al Metropolitano Aquili'jese ") : lo che non a­
vrebbe prescrillo, se Mantova era nel distretto di Milano 
o di Ravenna 7) Metropoli • lei più vicine. Si fa e­
spressa menzione di questa dipende nza nella vita della 
Con:essa Melilde scritta in versi da Donni zo ne Prete e 
1\ionaco di Canossa. Egli narra ]a contrsa 8) insorta sulla 
sepoltura di Bonifacio Conio e Manhern fra le Chiese di 
Canossa e di Mantova. La prima dell e due rivali sostiene 

1) Bulla Tom. IV, Const. IX, § 15, pag. 34, &: LXIX, § 
IV, pag. 281. 

') ,_Lettera Apologetica _num. V, pag. 36, &: num. Xlll, 
pag. 91, e segg. 

' ) V. Lettera Apolog. num, II, pag. 16. 
4

) De' Privi leej ec. Dissert. seconda in Rom:, t 754. 
5
) Annali d' ltdia al,' anno 800, T,;m_ IV, p• g. 4,5. 

6
) Ughelli llal. Sacr. Tom. I, pag. 8. 

7
) !'agi Cril. aJ annum 804, num. li. 

' J Rer. 11,J. Script._ Tum. V, lii•. I, cap. XVI, pug. 318, 
Il: seqq. 
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d'esser più nobile perchè soggella al Romano Pontefice, 
laddove Mantova ~ra soggella el P,triarca. Riportiamo i 
bei ,ersi, che ci dipingono la barbarie di quel Secolo, e 
forse più quella del Poela. 

,, Subiaceo libi nil, 11uia nobilius mea_ sis_til. 
Ntt1n mea Romana, tua conslat Aquil cg1ena 

"Pracsul nempe tuus Synodum placitetur ad hujus 
"Volens aut nolens facit imperium Patriarchae. 
: Si renovas ipsum, Pater archos consecret illum. 

Il rozzo Scrittore spiega come può i diritti llletro-
polilici, e quello più chiaramente della aonsagrazione e 
dell'ubbidienza. In fatti il Patriarca Everardo successor 
di Poppone consagrò 111,rciano circa l'anno 1045, e il 
nuovo eletto scrisse di suo pugno ') I, seguente promes­
sa. •Polliceor atquo promit:o ego Alartianus Sanctae 
"l\lantuanae Ecclesi, e fuluru, Episcopus spondeo me fi­
" delem t!c obedientem esse Sanclae Aquilegen. Ecclesiae, 
" t!c libi domno Heverardo Petriarchae, luisque successo-
• ribus secundum ordinem meum, salva fidelilate Heinrici 
• Regis: Sic me Deus arljuvel t!c haec Sancta quatuor E-
• vangeli••· Nella Gallia Cristiana con formolario presso 
a poco simile si dichiarano ubbidienti ali' Arcivescovo di 
Arles il V •scovo di Oranges, e il Vescovo di Cerpen­
lras "J. Nelle carte del soppresso Capitolo trovai, son pii, 
anni, un minuto processo dell'elezione a Vescovo di 111,n­
tova folla da que' Canonici di un loro Confratello G,o. 
vanni degli Ubaldi per la morte di Antonio pure dogli 
Ubaldi accaduta addì 24 di Aprile 1417. Il Procuratore 
di Giovani:i eletto venne in Aquileja cogli atti della se­
guila elezione a chiederne la conferma. Essendo allora 
vacante le Calledra Patriarcale, atteso che Lodovico Duca 
di Tekh postulato avea bisogno d'Aposto lica dispens•, il 
Capitolo Aquilejese diè co_mmissione a Pie tro Marcello 
Vescovo di Pado,·a e a Gio,·anni di Como _Abbate di S. 
Andrea di Manto,·a, che ne formassero accurato processo. 
E poichè delli due delogati s'intese, che I' ,lezione era 
falla a do,•ere, i Canonici della Metropolitana la confer­
marono addì 16 di Settembre, e aggiunsero due letlere, 
una diretta al magnifico e Potente Signore Gian France­
sco di Gonzaga, Signor di Mantova e Vicario Imperiale ; 
e l' altra a' Vescovi dtlla Provincia, acciò si trovassero in 
l\lantova la terza Domenica dell'Avvento per consagrer il 
Vesco,·o Eletto. Benchè altri Capitoli Melropolilani in 
occasione della propria Sede vacante ebbian fatto lo stes­
so, come 1iferisca il Tomasini ciò non ebbe alcun effetto 
nel nostro caso; e Martino V, fu che confermò l'Elezione 
di Giovanni degli Uberti 3

) in Costanza. Nè andò guarì, 
che Niccolò V. sottrasse quella Chiese dalla giurisdizione 
del Palriarca, e la soggeuò immediatamente alla Sauta 
Sede. 

1
) Ex Evangeliario Aquil. Saec. X, vel seq. 

") 'fom. I, pa~. 770, t!c pag. 900. 
3

) ltel. Sacr. Tom. I, pag. 859, t!c 869. 

Trieste, Tipografia del Lloyd Austriaco. 

lll. Stendendo, come si è veduto, i suoi diritti so­
pra una vesla Diocesi, e sopra un gran numero di Ve­
scovi Provinciali, la ,Chiesa d' A_~uileja chiomevasi da 
gran tempo Chiesa o Sede l'lllriarcale. Questo però non 
fu mai sennon un lilolo semplice, e senza vcrun elfot­
to, fuorcliè solamenle di ·assicurare dopo varie vicende 
al suo Prelato la preminenza sugli Arcivescovi di Mila­
no e di Ravenna, e di lar s.ì, cho la Chiesa fra quelle 
d'Occidente fosse considerata la prima dopo la Roma­
na . .Ma come, (si dirà) e quando nacque uoa pianta 
sì ricca di foglie, e srarsa di frulli? Come crebbe, e 
gitlò le radici finchè dopo più secoli non vennero ma­
ni robusto a schiantarla ? Sarebbe per avventura lo Scis­
ma de' tre Capitoli, che le diede la prima luce, e 
cho la riutri, e la saggia cco·nomia du' Pontefir.i, a 
cui si debba l' onore>"ole o costanle durazione? Dopo 
gli uomini dollissimi, che dietro la scorta del gran Pa­
dre degli annali della Chiesa così pens ano, io con quel­
la ris?ellosa libertà, che in simili argomenti è permes­
sa, dirò ciò, che sento. Tuili i Critici migliori consen­
tono, che il titolo di Patriarca fu in Occidente reca­
to dalla nazione de' Goti, che lo sparsero nella Spegno, 
nella Gallie, nell' A[rica, nell' Italia; e talvolta son 
cosi chiamali non pure i llletropolilani . di Chiese rag­
guardevoli 1), ma altresl Vescovi di gran merito. Per 
quello spetta alla Chiesa, di cui si traila, prendo le 
inosse da un frammento di donazione falla da San 
Massimiano Vescovo di Ravenna alla Chiesa di Po­
la "). In questa carta Macedonia Vesco vo di Aquileja, 
Metropolitano di Pola onora il llavenna lo suo Confra­
tello col titolo di Patriarca : "MaceJonius Episcopus 
,, Sanctae Aqui!ejonsis Ecclesiae rog11tus de praesenli a 
" domino fratre meo bea tis simo viro l\laximiano Pa-­
" triarc!ta Sanotae Ecclesiae Ravennatis elc. tes !is sub­
" scripsi,,. Dee supporsi perciò, che nella stessa car­
ta, la qual è mancante, il nostro Macedonio comparis­
se fregialo di titolo eguale •I Vescovo di Ravenna. 
Anzi di questo fatto ci assicura il Cancelliero di Pola 
nel suo rozzo tran:;un?o col dire, e/te in questa anti­
chissima Scrittura i suddetti Patriarclti per umiltà si 
chiamano Vescovi, e dagli allri son nominati col proprio 
titolo. l\la se ben si nflotte, il titolo non era il pro­
prio nè dell' uno nè dell' altro; e il frammento nulla 
giova alla causa di chi sostiene viziosa l'origine del ti­
tolo rimasto al solo l\letropolitano Aquilejese. E per 
tacere oltre ragioni basti il sapere 3) che San Massimia­
no volò al Cielo un anno prima che si raunasse in 
Costantinopoli il quinto Concilio Ecumenico, in cui , 
siccom' è noto, i tre Capitoli. furon proscritti. 
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1) Gallia Christ. 'fom. II, Bituric. pag. 17, 2:!, Tom. IV, 
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